LETTERA  DEL  SIG.  PRINCIPE  DELLA  TRAMA 
AL  PROFESSORE  SCINA’  SOPRA  UNA  FA- 
TERA  D  ORO  DEL  GABINETTO  DI  ANTE 
CHITA  DI  ESSO  STESSO  SIG.  PRINCIPE, 

Ornatis.  e  Pregiatis.  sig.  Professore. 


Tra  i  miei  pochi  pezzi  di  antichità  ho  la  for¬ 
tuna  di  annoverarne  uno  ,  di  cui  nei  gabinetti  di 
Napoli ,  di  Ruma  ,  e  di  Firenze  un  simile  non  vi¬ 
di  ,  e  che  merita  perciò  P  attenzione  de1  dotti  anti¬ 
quari.  E'  desso  una  patera  d’oro  della  stessa  gran¬ 
dezza  del  qui  annesso  disegno  concava  come  un  piat¬ 
to  da  zuppa,  e  adorna  nell’ orlo  suo  da  una  specie 
di  sottil  nastro  spiralmente  ritorto.  Vi  sono  nel  fon¬ 
do  in  basso  rilievo  e  in  giro  «colpiti  sei  buoi  ,  de’ 
quali  si  scorge  il  cavo  nella  parte  opposta  ,  e  si  ab¬ 
bassa  nel  mezzo  di  esso  una  ritondata  cavità,  nel  cen¬ 
tro  della  quale  si  erge  un  piccolo  cerchio  rilevato  > 
e  adorno  di  tre  cornicette  di  puntini  ,  presso  cui  stà 
punteggiata  una  mezza  luna,  lì  suo  valore  in  oro  è 
onze  cinquantadue  ,  ed  io  a’  22  di  agosto  1814  ne 
feci  1  acquisto  dal  fu  principe  di  Granmonte  Luigi 
Ventimlglia  per  onze  cento , 

Non  credo  ,  che  riesca  molto  difficile  la  spie¬ 
gazione  di  questo  monumento  avvegnaché  il  baro¬ 
ne  di  Riedsel  nel  suo  viaggio  di  Sicilia  nell’  anno 
3 767  parlò  di  quattro  patere  d’oro  esistenti  allora 
nel  gabinetto  di  mons.  Lucchesi  in  Girgenti  ,  delle 
quali  due  nel  loro  contorno  avevano  delle  figure  di 
buoi  in  rilievo  ,  e  due  lisce.  11  principe  di  Biscarì, 
che  in  seguito  scrisse  il  suo  viaggio  per  tutte  le  an¬ 
tichità  di  Sicilia ,  parlando  di  questo  gabinetto  di¬ 
ce  ,  che  dalle  quattro  patere  d1  oro  le  quali  ivi  e- 
rano  prima  ,  ne  vide  rimaste  solamente  due  *,  l1  una 
portava  scolpiti  in  basso  rilievo  cinque  buoi  di  cui 
si  vedeva  il  cavo  nell’  opposto  lato  ,  V  altra  era  li¬ 
scia  :  a  queste  erano  simili  le  compagne  ,  che  sfor¬ 
tunatamente  più  ivi  non  erano  .  Soggiunge  il  cennat® 
di  Biscari  ,  che  furono  esse  acquistate  da  mons.  Lo* 
renzo  Giojeni  zelante  Vescovo  di  Girgenti,  e  dona^ 
te  alia  sua  biblioteca  ?  e  che  erano  stato  già  ritro- 


Vate  ne’ dintorni  della  stessa  Girgenti  in  un  sepolcro 
appartenente  a  qualche  sacerdote  o  di  Apis  secon¬ 
do  la  opinione  del  Riedsel  ,  che  giudica  esser  ser¬ 
vite  al  culto  di  quel  Dio ,  o  piuttosto  di  Cerere. 
Quando  nel  settembre  del  1802  fui  la  prima  volta 
in  Girgenti  non  esisteva  più  alcuna  di  queste  pate¬ 
re  nel  citato  gabinetto. 

Or  dalla  forma  della  scultura  pare  ,  che  debba 
stabilirsi  per  egiziano  il  lavorio  di  questa  mia  pa¬ 
tera  ,  e  fissarsi  come  destinato  al  culto  di  Apis  ,  e  non 
di  Cerere,  mentre  non  so  riconoscere  alcuno  emble¬ 
ma  per  cui  si  possa  attribuire  Y  uso  della  medesi¬ 
ma  in  onore  di  quella  Dea.  Mi  permetterete  dunque 
eruditissimo  signor  Professoi’e  che  io  vi  rammenti  al¬ 
cune  cose,  per  cui  possa  chiaramente  conoscersi ,  che 
quei  letterati  illustri  hanno  già  dato  nel  segno. 

Io  non  so ,  se  la  mia  patera  può  essere  una  di 
quelle  involate  dall’  indicato  gabinetto  ,  ma  ad  esse 
è  di  certo  molto  simile ,  ed  è  facile ,  che  di  quelle 
una  essa  sia,  non  essendo  questi  pezzi  molto  fre¬ 
quenti  ed  anzi  rarissimi.  Comunque  ciò  fosse,  Apis, 
dice  T  ab.  Declaustre ,  era  un  bue  con  certi  segni 
sul  corpo ,  cui  tutto  Y  Egitto  riguardava  come  un. 
Dio  $  esso  dovea  pure  avere  un  segno  bianco  sul  de¬ 
stro  lato  a  somiglianza  di  luna  crescente,  dicev&si , 
che  rappresentasse  P  anima  del  grande  Osiride  ,  la 
quale  ivi  erasi  ritirata  in  preferenza  di  tutti  gli  altri 
animali ,  e  che  simboleggiasse  V  agricoltura  ,  cui  il 
suddetto  principe  di  molto  perfezionò. 

È  ben  noto  a  tutti  ,  soggiunge  parlando  di  Apis 
il  conte  della  Torre  Rezzonico  ,  il  superstizioso  cul¬ 
to  che  questo  Dio  dagli  Egizj  ottenne  ,  e  come 
era  da'  sacerdoti  alimentato ,  e  con  quanta  credu¬ 
lità  furono  gli  oracoli  suoi  consultati ,  che  nel  pren¬ 
dere  il  cibo  dalle  mani  egli  rendea.  Lasciò  quindi 
scritto  Plinio  ,  che  da  Germanico  Cesare  non  volle 
in  conto  alcuno  P  offerto  pascolo  ricevere ,  per  cui  il 
misero  giovane  tra  pocho  se  ne  morì.  Secondo  i  libri 
sacri  degli  Egizj  era  limitato  il  viver  di  questo  bue, 
e  quando  finiva  il  tempo  ivi  determinato  ,  condu- 
ceanlo  i  sacerdoti  sulle  rive  del  Nilo  ,  e  ve  lo  som- 
con  una  solenne  cerimonia j  piangevasi  in* 


di  la  sua  morte  con  lugubre  pompa  ,  e  molto  ditti- 
cile  cosa  era  ella  il  rinvenir  dappoi  un  altro  bue  7 
che  di  tutti  i  divini  segni  fosse  distinto  fra  i  quali 
doveva  essere  la  candida  mezza  luna  sul  pelo  nero. 

Or  è  questa  mezza  luna ,  emblema  caratteristi¬ 
co  del  deificato  animale  ,  che  da  noi  marcata  si  ve¬ 
de  nel  fondo  ,  e  i  buoi  che  V  uno  all’  altro  succe¬ 
dono  in  giro  quasi  che  mai  non  finissero  essendo 
pur  mortali,  non  mi  fanno  mettere  in  forse  sul  de¬ 
stino  della  mia  patera  e  che  dedicala  essa  non  sia 
al  culto  di  Apis  .  In  questa  opinione  mi  conferma 
M.  Denon  nel  suo  viaggio  dell1  alto  e  basso  Egitto 
inserendo  alla  tavola  iòj  un  basso  rilievo  istorico 
esistente  a  Medynet  Abon  a  Tebe  ,  che  porta  un 
Apis  della  stessa  forma  .  In  ciò  vieppiù  mi  rassi¬ 
cura  il  principe  di  Torremuzza,  il  quale  nella  quar¬ 
ta  aggiunta  alla  Sicilia  numismatica  del  Paruta  men¬ 
tre  illustra  le  medaglie  di  Catania  ,  osservando  in 
esse  e  cifre  e  lettere  geroglifiche  ,  e  teste  di  Iside 
e  di  Osiride ,  e  il  culto  di  Giove  Aminone  ,  e  ri¬ 
flettendo  sull1  obelisco  che  sorge  di  presente  nella 
piazza  del  Duomo  e  su’  rottami  di  altri  obelischi 
che  adornano  il  museo  del  principe  di  Biscari,  non 
sa  capire  qual  rapporto  possa  avere  la  Teologia  de¬ 
gli  egizj  con  Catania  greca  .  Il  sac.  Girolamo  Pi- 
storio  scrivendo  su  questo  articolo  della  storia  del¬ 
la  sua  patria  scioglie  il  dubbio  del  Torremuzza  as¬ 
segnando  quello  del  culto  e  dell1  adorazione  che  si 
prestavano  da’catanesi  alle  divinità  egiziane. 

E  poi  veramente  non  della  sola  Catania  ,  ma  è 
d1  uopo  che  ciò  si  confessi  ancora  per  altre  città  di 
Sicilia,  mentre  ed  il  conte  Rezzonico,  ed  il  nostro 
cav.  Michele  Calcagni  riconoscono  de1  geroglifici  egi¬ 
ziani  in  molte  medaglie  delle  nostre  greche  città  co¬ 
me  sono  quelle  di  Argirò,  di  Camerina,  di  Enna,  di 
Siracusa  ;  ed  altresì  nella  testa  dei  leone  di  Leonti- 
ni  e  nelle  figure  col  capo  radiato.  Gli  scarabei  quin-*c 
di  e  le  pietre  incise  con  geroglifici  parimenti  egizj 
in  Siracusa ,  in  Girgenti,  in  Centorbi  e  altrove  rin¬ 
venuti,  le  tante  colonne  di  granito  di  Egitto  ,  che 
sparse  si  scorgono  per  la  Sicilia,  e  molti  altri  mo¬ 
numenti  simili  ?  che  per  brevità  tralascio ,  sono  una 


prova  del  cennato  culto.  Vivo  perciò  dovette  essere 
ed  esteso  il  commercio  di  Sicilia  con  quella  regio¬ 
ne  ,  e  il  nostro  Teocrito  ce  lo  manifesta  Lenissimo 
nel  XV.  Idillio  ove  ricorda  le  siracusane  in  Egitto 
alla  festa  di  Adone  . 

Or  io  con  i  testi  indicati  diciferatori  che  sono 
ormai  di  accordo  ,  dopo  le  tante  cose  già  dette  con- 
cLiudo  ,  che  se  da’  nostri  antichi  greci  di  Sicilia  e 
per  ragion  di  commercio  e  per  motivo  di  culto  e 
per  effetto  ancora  delle  colonie  fenicie  si  adorarono 
le  deità  egiziane  e  si  fece  uso  degli  emblemi  e  de’ 
geroglifici  di  quella  nazione,  v4  sia  grande  argomen¬ 
to  da  credere  che  anche  in  Agrigento  fu  introdot¬ 
to  il  culto  di  qualche  divinità  di  Egitto  7  c  preci* 
munente  quello  di  Apis  » 


